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Interrogazioni 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca lo svolgimento di interrogazioni. 

La prima interrogazione è del senatore 
Signori. Ne do lettura: 

SIGNORI. — Al Ministro del lavoro e del
la previdenza sociale. — Per sapere se è a 
conoscenza che il giornale « Il Telegrafo », 
a seguito della decisione del « gruppo Mon
ti » di cessarne le pubblicazioni, dal luglio 
1976 continua ad uscire in forma autogesti
ta grazie allo spirito di sacrificio dei giorna
listi e delle maestranze. 

Per sapere, inoltre, se è a conoscenza che 
in questi ultimi giorni lo stesso « gruppo 
Monti » si è incredibilmente rifiutato di trat
tare con la cooperativa che autogestisce il 
giornale l'affitto o l'acquisto, da parte di 
quest'ultima, degli impianti e della testata 
confermando, così, la volontà della società 
di sopprimere un'altra libera voce della 
stampa italiana. 

Ciò premesso e considerando la gravità 
dell'atteggiamento della proprietà, l'interro
gante domanda un tempestivo intervento te
so a sbloccare la grave situazione generale 
de « Il Telegrafo » e, con urgenza, a far re
cedere la proprietà stessa dalla propria po
sizione di rifiuto di trattare con la coopera
tiva l'affitto o l'acquisto degli impianti e del
la testata del giornale in questione. 

(3 - 00199) 

B O S C O , sottosegretario di Stato per 
lavoro e la previdenza sociale. A seguito del
la messa in liquidazione del quotidiano « Il 
Telegrafo » è stata costituita, com'è noto, la 
Cooperativa Libera Informazione tra sei gior
nalisti e cinque tipografi. 

L'organismo cooperativo ottenne affida
menti da parte di uno dei comproprietari del 
giornale per la gestione dello stabilimento 
tipografico e, quindi, per la pubblicazione 
del quotidiano verso pagamento di un fitto 
simbolico. 

L'intesa non è stata ritenuta valida dal 
liquidatore al quale la cooperativa ha, in 
prosieguo di tempo, inoltrato offerta per 
l'acquisto o per l'affitto dello stabilimento 
tipografico e della testata. 

L'azionista di maggioranza, convocato dal 
liquidatore per una valutazione della predet
ta offerta, ha subordinato l'inizio di qualsia
si trattativa allo sgombero dello stabilimento 
da parte delle maestranze. 

Il Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale, risultati vani i tentativi di una com
posizione della vertenza in sede locale, ha 
convocato le parti per i prossimi giorni. 

S I G N O R I . Signor Presidente, ono
revoli senatori, prendo atto del fatto che il 
Ministro del lavoro e della previdenza socia
le ha preso l'iniziativa di convocare per i 
prossimi giorni le parti interessate alla ver
tenza. 

Al riguardo, mi preme soltanto sottoli
neare l'esigenza di fare in modo che il ter
mine venga realmente rispettato e che la 
questione possa essere definitivamente ri
solta. 

La situazione del giornale del quale stia
mo parlando, infatti, sta diventando sempre 
più pressante e par tale ragione rivolgo l'in
vito all'onorevole Sottosegretario ad accele
rare i tempi. 

Aggiungo che il preannunciato incontro 
sarebbe in sé poca cosa se non fosse se
guito dall'azione del Ministro del lavoro ten
dente a risolvere la difficile situazione esi
stente nell'ambito del giornale « Il Telegra
fo ». Il « gruppo Monti », proprietario di tale 
giornale, nelle ultime settimane — come è 
noto — ha rifiutato di trattare con la coo
perativa (che autogestisce il giornale) l'af
fitto o l'acquisto da parte della cooperativa 
stessa degli impianti e della testata, manife
stando in tal modo assai chiaramente la vo
lontà della società di sopprimere un'altra li
bera voce della stampa italiana. 

Indipendentemente dal fatto che si tratta 
di un giornale che non nutre certo eccessive 
simpatie nei confronti dei socialisti, noi in-
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tendiamo fare di questo problema una que
stione di principio, così come abbiamo fatto 
nel caso di altri giornali che si è tentato di 
sopprimere nel nostro paese. 

Si tratta, in questo caso, di un giornale 
in cui lavorano numerosi dipendenti tra gior
nalisti e maestranze, di un giornale che da 
óltre 100 ainnli viene diffuso in una fascia 
importante della zona tirrenica della Toscana 
(e non solo idi tale Regione) e che, per scelta 
insindacabile dell'editore e del proprietario 
Monti, dovrebbe essere soppresso, con gravi 
conseguenze per la libertà di informazione 
nonché per l'occupazione sia di operai che 
di poligrafici e giornalisti. 

Una prima interrogazione a questo pro
posito è stata da me rivolta il 29 luglio 1976 
al Presidente del Consiglio dei ministri. Tale 
interrogazione è rimasta senza risposta e, 
pertanto, con soddisfazione prendo atto che 
la mia seconda interrogazione, presentata 
verso la fine di novembre, abbia invece avu
to pronta risposta da parte dell'onorevole 
Sottosegretario, in rappresentanza dal Mini
stro del lavoro e della previdenza sociale. 

Ripeto, la situazione de « Il Telegrafo » è 
grave sia dal punto di vista dell'occupazio
ne, che dal punto di vista del principio del 
rispetto della libertà d'i informazione nel no
stro paese. 

Concludo invitando ancora una volta l'ono
revole Sottosegretario a fare quanto rientra 
nei suoi poteri affinchè l'incontro con le par
ti interessate, del quale ci ha dato assicura
zione, abbia luogo sollecitamente e, possi
bilmente, si concluda in modo positivo sbloc
cando l'attuale situazione di tensione. 

P R E S I D E N T E . Segue un'interro
gazione del senatore Pisano. Ne do lettura: 

PISANO. — Al Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. — Premesso: 

che un recente provvedimento della Pre
tura di Milano ha imposto al dirigente del
l'Ufficio di collocamento di Milano l'appli
cazione alla lettera delle leggi e dei regola
menti vigenti in materia; 

che, per l'applicazione letterale della 
normativa in questione, l'Ufficio di colloca
mento di Milano dispone di soli 40 dipen
denti (10 dei quali solitamente assenti per 
svariati motivi), quando ne occorrerebbero 
almeno 250; 

che la decisione presa dalla Pretura di 
Milano ha determinato il caos nel ritmo del
le assunzioni, dei cambiamenti di posto di 
lavoro e delle possibilità di primo impiego, 
coinvolgendo migliaia di lavoratori che af
follano quotidianamente, a stento trattenuti 
dalla forza pubblica, gli Uffici di colloca
mento milanesi, 

l'interrogante chiede di sapere quali prov
vedimenti e quali interventi si intenda adot
tare per normalizzare tale situazione, che 
determina un pericoloso acuirsi della ten
sione già esistente nella città e che può sfo
ciare in gravi incidenti. 

(3 - 00208) 

B O S C O , sottosegretario di Stato per 
il lavoro e la previdenza sociale. Come è 
ruoto, Ila materia del collocamento è attual
mente pressoché interamente regolata dalla 
legge 29 aprile 1949, n. 264, elaborata in una 
situazione socio-economica diversa dall'attua
le e resasi, pertanto, progressivamente inade
guata alle mutate condizioni del mercato del 
lavoro. 

In particolare, per la formazione delle gra
duatorie per l'avviamento al lavoro dei disoc
cupati soggetti a richiesta numerica, la nor
mativa vigente richiede un cospicuo impie
go d'i personale e di mezzi, specie nei grossi 
centri urbani caratterizzati da una elevata 
mobilità professionale. 

A Milano, i lavoratori per i quali occorre 
compilare le graduatorie ammontano a cir
ca 12.000, su un totale di 15.000 iscritti nelle 
liste di collocamento, ed è ancora in atto la 
tendenza all'aumento delle iscrizioni in det
te liste, anche perchè molti lavoratori, avva
lendosi della facoltà introdotta dalla legge 
10 febbraio 1961, n. 5, trasferiscono la pro
pria iscrizione dall'Ufficio di collocamento 
del Comune di residenza a quello del capo-
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luogo, nell'intento di reperire più facilmente 
un'occupazione. 

Per far fronte alla delicata situazione de
terminatasi anche a seguito dei provvedimen
ti dell'Autorità giudiziaria richiamati dal
l'onorevole interrogante, il Ministero ha già 
provveduto a distaccare presso l'uffici di 
coOlocamento di Milano 12 impiegati dell'Uf
ficio regionale e del Centro di emigrazione 
di Milano, ed ha impartito disposizioni per 
l'utilizzazione, fino ai limiti del possibile, di 
tutto il personale in servizio presso l'Ufficio 
provinciale e regionale del lavoro, per i la
vori preparatori delle graduatorie. 

Sarà, inoltre, quanto prima assegnato alla 
sezione di Milano il maggior numero possi
bile dei 23 collocatori di prossima nomina, 
vincitori del concorso bandito per il Pie
monte e la Lombardia. 

Tuttavia, poiché la carenza di personale 
lamentata a Milano si verifica quasi ovunque, 
specie nei più grossi centri, si ritiene che 
una soluzione soddisfacente del problema po
trà scaturire solo dall'adozione di nuovi stru
menti normativi adeguati all'attuale situa
zione socio-economica del paese. 

La nuova legge sul collocamento, che quan
to prima sarà sottoposta all'esame del Par
lamento, prevede infatti una più razionale 
articolazione territoriale delle strutture del 
collocamento e la meccanizzazione di nume
rose operazioni, che daranno al servizio quel
la componente di efficienza indispensabile 
per soddisfare meglio le esigenze dei lavo
ratori e della produzione. 

Comunque, un potenziamento degli organi
ci potrebbe realizzarsi entro tempi brevi con 
il trasferimento presso le strutture periferi
che del Ministero di una parte del persona
le attualmente adibito all'Ufficio accertamen
to e notifica sconti farmaceutici. 

Tale ufficio, infatti, o per l'attuazione del
la riforma sanitaria o per l'abolizione dello 
sconto sui farmaci, sarà quanto prima sop
presso ed il relativo personale assunto dalle 
Regioni e dalla pubblica Amministrazione. 

P I S A N O . Onorevole Sottosegretario, 
non posso certo dichiararmi soddisfatto del
la sua risposta. 
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La situazione da me denunciata è tuttora 
gravissima e me ne sono reso conto anche 
questa mattina quando mi sono recato al
l'ufficio di collocamento di Milano. Vi sono 
migliaia di persone che si accalcano tutti i 
giorni in questi uffici e proprio oggi il di
rettore di tale Ufficio mi ha detto di 
disporre, in tutto, di 40 persone, com
prese le 10 cui ha fatto riferimento poc'an
zi ili sottosegretario Bosco. Entro il me
se di gennaio dovrebbero prestare servi
zio 23 collocatori, i quali, tuttavia, saranno 
quasi tutti impiegati per l'impianto di mec
canizzazione che deve entrare in funzione. 

Si è così venuta a determinare una situa
zione veramente esplosiva in una città co
me Milano, che, ripeto, è già di per sé esplo
siva: a Milano, avere decine di migliaia di 
persone che non riescono a sistemarsi aven
do già un posto e non riescono a migliorare 
il proprio lavoro perchè l'ufficio di colloca
mento non concede loro il libretto d'i trasfe
rimento è veramente un dato preoccupante. 

Mi rendo conto che il dettato della legge 
deve essere applicato, ma una delle soluzioni 
che anche questa mattina mi è stata pro
spettata è che si proceda subito ad un in
cremento del personale, anche se in via prov
visoria, dell'ordine di almeno 100 unità. 

Oltre tutto, bisogna tener conto che nei 
corridoi di tale ufficio, intasati da migliaia 
di persone, si infiltrano gruppi e gruppu
scoli che incitano alla rivolta, per cui tutta 
la zona è presidiata dalla polizia. Per fortu
na l'ufficio di collocamento è adiacente alla 
caserma di S. Ambrogio e la polizia può in
tervenire facilmente; comunque, si tratta di 
una situazione che non può reggere ancora 
a lungo: prima o poi può accadere qualco
sa di grave. 

Pertanto, ripeto, non posso dichiararmi 
soddisfatto della risposta data allajmia inter
rogazione dall'onorevole Sottosegretario. A 
Milano, dove vi è una situazione eccezionale, 
bisogna provvedere con interventi eccezio
nali, che diano la possibilità di smaltire tut
to questo lavoro. 

Sempre nell'ambito del funzionamento de
gli uffici di collocamento, voglio aggiungere 
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che vi è un'esperienza fatta dalla Commis
sione antimafia, che ha concluso i suoi la
vori quest'anno: si tratta di una esperien
za che abbiamo fatto compiendo un'indagi
ne in diverse città sul funzionamento del 
racket della manodopera. 

Gli uffici di collocamento, gli ispettorati 
del lavoro in questo paese è come se non 
esistessero. Porto un dato che potete ricava
re dai rapporti dell'Antimafia: solo a Tori
no — e questo ce lo dissero proprio i diri
genti dell'ufficio di collocamento e dell'ispet
torato del lavoro —, su 55.000 collocamenti, 
soltanto 5.000 erano passati per l'ufficio di 
collocamento; gli altri 50.000 erano passati 
tutti attraverso le cosche mafiose, per cui il 
vero ufficio di collocamento della provincia 
di Torino si trovava a Piazza Vittorio, dove 
di tanto in tanto si sparava e si ammazzava 
anche per motivi del genere. 

Penso che nessuna nuova legge possa mi
gliorare questa situazione che coinvolge an
che gli ispettorati del lavoro, i quali oggi pe
raltro svolgono le indagini su segnalazioni 
pervenute 4 o 5 anni fa come minimo; ri
tengo che un'indagine promossa da questa 
Commissione potrebbe fornire elementi vali
di per avanzare proposte di legge più adegua
te alla situazione drammatica del colloca
mento della mano d'opera in Italia. 

Per questi motivi, mi dichiaro insoddisfat
to della risposta del Governo. 

P R E S I D E N T E . Lo svolgimento di 
interrogazioni è esaurito. 

(/ lavori proseguono in altra sede dalle ore 
17,30 alle ore 17,40). 

IN SEDE DELIBERANTE 

« Riapertura dei termini per la regolarizza
zione delle posizioni assicurative dei di
pendenti dei partiti politici, delle associa
zioni sindacali e delle associazioni di tu
tela e rappresentanza della cooperazione, 
nonché degli ex dipendenti delle disciolte 
confederazioni sindacali » (266), d'inizia
tiva dei senatori Riva ed altri; 

VII Legislatura 

4° RESOCONTO STEN. (21 dicembre 1976) 

« Riapertura dei termini per la regolarizza
zione delle posizioni assicurative dei di
pendenti dei partiti politici, delle associa
zioni sindacali e delle associazioni di tute
la e rappresentanza della cooperazione, 
nonché degli ex dipendenti delle disciolte 
confederazioni sindacali, e modifica della 
composizione della commissione di cui 
all'articolo 3 della legge 11 giugno 1974, 
n. 252» (392), d'iniziativa dei deputati 
Mancini Vincenzo ed altri (Approvato dal
la Camera dei deputati) 
{Discussione congiunta e approvazione del 
disegno di legge n. 392, con assorbimento 
del disegno di legge n. 266. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca la discussione dei disegni di legge: 
« Riapertura dei termini per la regolarizza
zione delle posizioni assicurative dei dipen
denti dei partiti politici, delle associazioni 
sindacali e delle associazioni di tutela e rap
presentanza della cooperazione, nonché degli 
ex dipendenti delle disciolte confederazioni 
sindacali, e modifica della composizione della 
commissione di cui all'articolo 3 della legge 
11 giugno 1974, n. 252 », d'iniziativa dei depu
tati Mancini Vicenzo, Pisicchio e Martini Ma
ria Eletta, già approvato dalla Camera dei 
deputati, e « Riapertura dei termini per la 
regolarizzazione delle posizioni assicurative 
dei dipendenti dei partiti politici, delle asso
ciazioni sindacali e delle associazioni di tute
la e rappresentanza della cooperazione, non
ché degli ex dipendenti delle disciolte confe
derazioni sindacali », d'iniziativa dei senatori 
Riva, Ariosto, Buzio, Occhipinti, Roccamon-
te, Schietroma, Coppo, Pacini e De Giuseppe. 

Data l'affinità della materia, propongo che 
la discussione generale dei due disegni di 
legge avvenga congiuntamente. 

Poiché non si fanno osservazioni, così re
sta stabilito. 

Prego il senatore Ferralasco di riferire alla 
Commissione sui disegni di legge. 

F E R R A L A S C O , relatore alla Com
missione. Signor Presidente, onorevoli col
leghi, con legge 11 giugno 1974, n. 252, furo
no dettate norme per la regolarizzazione del-

11 
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le posizioni previdenziali dei lavoratori di
pendenti dei partiti politici, delle associazio
ni sindacali e delle associazioni di tutela e 
rappresentanza della cooperazione. Inoltre, 
furono riaperti i termini per la regolarizza
zione delle posizioni assicurative degli ex di
pendenti delle disciolte organizzazioni sinda
cali, già regolati dalla legge 2 aprile 1958, 
n. 331. 

Tali termini sono scaduti l'8 gennaio 1975 
per gli ex dipendenti delle disciolte organiz
zazioni sindacali e l'8 gennaio 1976 per i di
pendenti degli organismi di cui si è detto. 

Ora, poiché risulta che non tutti gli inte
ressati hanno avuto tempestiva conoscenza 
della possibilità loro offerta e non hanno 
quindi avuto modo di presentare nei termi
ni la domanda (mentre è noto, peraltro, che 
il Parlamento ha più volte adottato provve
dimenti di riammissione nei termini), rite
niamo opportuno ripetere, a favore di tutti 
coloro che per qualsiasi motivo non hanno 
potuto fruire delle norme legislative richia
mate recentemente scadute, una prassi che 
il Parlamento stesso ha con comprensiva 
larghezza sin qui seguito. 

Questo per quanto riguarda il disegno di 
legge n. 392, il quale propone tra l'altro una 
modifica alla composizione della commissio
ne di cui all'articolo 3 della legge 11 giugno 
1974, n. 252, prevedendo che della stessa fac
ciano parte due rappresentanti del Ministe
ro del lavoro e della previdenza sociale, uno 
del Ministero del tesoro ed uno dell'Istituto 
nazionale della previdenza sociale ed un rap
presentante per ogni confederazione sindaca
le a carattere nazionale dei lavoratori dipen
denti, designato dalle organizzazioni sinda
cali rappresentate nel CNEL. In precedenza 
i rappresentanti delle organizzazioni sindaca
li erano quattro, ma la Camera dei deputati 
ha ritenuto più consono ai lavori della Com
missione di cui trattasi ridurre il numero 
a tre. 

Il disegno di legge n. 266, d'iniziativa dei 
senatori Riva ed altri, è sostanzialmente ana
logo, per quanto riguarda i suoi aspetti prin
cipali, al disegno di legge n. 392 già appro
vato dalla Camera, tant'è che a suo tempo 
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venne sospesa la sua discussione in Commis
sione per attendere l'approvazione dell'al
tro ramo del Parlamento. Ora, sul disegno 
di legge n. 266 la la Commissione ha espres
so parere favorevole, subordinato tuttavia 
alla soppressione degli articoli 2 e 3. Poiché 
l'articolo unico del disegno di legge n. 392 
in pratica riproduce la proposta di legge dei 
senatori Riva ed altri, salvo per quanto ri
guarda la proroga dei termini (infatti, nel 
primo i termini sono prorogati di un anno 
dalla data di entrata in vigore della legge, 
nell'altro sono prorogati al 31 maggio 1977), 
mi sembra che possa essere approvato il 
provvedimento trasmesso dalla Camera. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il se
natore Ferrala sco e dichiaro aperta la discus
sione generale. 

Comunico che la la e la 5a Commissione 
hanno espresso in data odierna parere fa
vorevole al disegno di legge n. 392. 

C O P P O . Sono d'accordo con le con
clusioni del relatore. 

G I O V A N N E T T I . Nel dichiarare, 
a nome del Gruppo comunista, il voto favo
revole al provvedimento, vorrei cogliere l'oc
casione per segnalare la situazione che si è 
venuta a creare a seguito di una decisione del 
Consiglio di Stato del 4 maggio 1976, inter
pretativa dell'articolo 31 della legge 20 mag
gio 1970, n. 300. Prendiamo il caso di un la
voratore, che nel 1953 abbia subito una rap
presaglia di ordine politico o sindacale e sia 
passato immediatamente alle dipendenze di 
un partito politico, rimanendovi, per esem
pio, fino al 1968. Nel 1968 è stato eletto consi
gliere o parlamentare regionale. Nel 1970 
è stato varato lo statuto dei lavoratori, che 
dava la possibilità di far figurare il periodo 
di rappresentanza elettiva attraverso i con
tributi figurativi. 

Nel 1976 interviene la decisione del Consi
glio di Stato sull'interpretazione dell'artico
lo 31 dello statuto dei lavoratori (legge 20 
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maggio 1970, n. 300), che mette in discussio
ne quel periodo di contribuzione figurativa 
che l'interessato aveva colmato tra il 1968 e 
il 1970, al momento cioè in cui è entrata in 
vigore la legge, oppure fino al 1972, momen
to in cui è cessato dalla sua carica. Questo 
parlamentare, questo consigliere regionale, 
poniamo, viene a trovarsi nella condizione di 
perdere il diritto ad una pensione che aveva 
già maturato in forza del periodo in cui ave
va lavorato, prima del 1953, momento in cui 
ha subito la rappresaglia, in forza dei contri
buti che ha ricuperato in virtù di questo 
provvedimento e in forza dei contributi fi
gurativi che l'articolo 31 della legge 20 mag
gio 1970, n. 300, aveva consentito di avere. 
Per cui viene a trovarsi in una situazione di 
precarietà. 

C O P P O . Ma questo è un problema 
che va affrontato in separata sede. 

G I O V A N N E T T I . Certo, occorre 
un provvedimento ad hoc. Qui ho solo volu
to segnalare il problema, sul quale deside
rerei che vi fosse un momento di riflessio
ne. Per il resto mi pare che il Gruppo comu
nista non abbia da aggiungere altro. Si tratta 
di un disegno di legge che Viene a sanare del
le situazioni incresciose verficatesi in un par
ticolare periodo del nostro movimento ope
raio e politico. 

Pertanto ribadiamo il nostro assenso al
l'approvazione del disegno di legge. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al
tro domanda di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale. 

Passiamo ora all'esame dell'articolo unico 
del disegno di legge n. 392, di cui do lettura: 

Articolo unico. 

I termini di cui agli articoli 2 e 8 della 
legge 11 giugno 1974, n. 252, sono prorogati 
al 31 maggio 1977. 

II terzo comma dell'articolo 3 della legge 
di cui al comma precedente è sostituito dal 
seguente: 

« Della stessa fanno parte due rappresen
tanti del Ministero del lavoro e della previ
denza sociale, uno del Ministero del tesoro 
ed uno dell'Istituto nazionale della previ
denza sociale ed un rappresentante per ogni 
confederazione sindacale a carattere nazio
nale dei lavoratori dipendenti, designati dal
le organizzazioni sindacali rappresentate nel 
CNEL ». 

Poiché nessuno domanda di parlare, met
to ai voti il disegno d'i legge nel suo arti
colo unico. 

È approvato. 

A seguito della votazione testé effettuata, 
è inteso che rimane assorbito il disegno di 
legge n. 266. 

(Così rimane stabilito). 

La seduta termina alle ore 17,55. 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
II consigliere parlamentare delegato per i resoconti stenografici 

Don GIULIO GRAZIANI 


